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L A M O R 

dell; vniverso 
O D A. r 

IL voftr' epico influflb ò Delie Stelle 
Di pi» dVn Vate ò come in fen traligna ; 
Ofceniti maligna 
Il degradò tri le Florali Ancelle ; 
Di Palla i lei rubelle , 
Taccion le Mufc i pregi , e al Dio dell' Armi 
Negan gì' applaufi effeminati i carmi . 
In folli ebrezze, in fallici deliri 

Degenerar gli entufiafmi in Pindo * 
S' odon dal Bcti all' Indo 
Sibaritici l utti * ed ozij Aflìri ; 
Delle Taidi i fofpiri 
Gonfiai! l' Aonie Trombe il mulìc' Arco 
Del biondo Arder d' impuri ftrali è carco . 
Con vezzo , e brio dell' Aganippc in riua 
Van Camene 4 fpjimar l' ali à Cupido , 
Ed' alla Dea di Guido 
Ne conte flon fui cria pompa lafciua ; 
Della Tritonia Diua 

Non fi Suellon più mai penne al cimiero» 
Che trafìggon temprate il fenfo arciero. 
Forfè Elicona i celebrar non fcelfe » 

Che Dei per vii beiti conuerfi in Bruti ì 
Vieta forfè i tributi 
A chi nume diuitn per opre cccelfc ? 
I Mirti che diuclfe 

Vircù, Cirra or colriua; e alle grand' Alme 
Non più inafóa Ippocrcn fudate Palme . 
Par eh' oggi i Tefpie Lire Amor, dèftine 

Per Arco di trionfo vn ciglio impuro ; 
Con lo (tuoi d' Epicuro 
Siegue il Coro Febeo Torme di Frine ; 
Pende , ò ftupor , da vn crine 
De Vati in vii ludibrio il nobil Fato , 
£ fcherzo è ii lor deitin del cieco alato l 
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Rari or fon Dirce , i tuoi canori Figli , i 

Che tratcin dello (HI V Idee più grandi ; 

Da Platonici bandi » 

O da Spartani editti hebber gp efigli ? 

Nò : dell'Ozio gl'artigli 

Ne feron feempio ; e in fondo i Lete ò come 

Sepolto han P alghe obliuiofe il Nome . 
Mi guai tempo è prefiito, ò* ftelle, à i dardi» 

Che fcandalofi annerita il furor molle ? 

O Seco! vano , e folle 

11 cor t'affafeinaro i Cipri/ fguardi : 

Vantan pimplei Stendardi 

Per lor trofei l'ombre Acidalic ; oh quanto 

Viltà di Pafo hi vilipefo il canto ! 
Deh taccian gl'eftri immondi; il crin Parnafo 

Di cafti fregi , e bianchi gigli implichi ; 

Corran Plettri impudichi , 

Pria che tramonti il Dì , P cftrcmo occafo : 

Non più a* Calla lio Vafo 

Beua labro brutal ; venereo metro 

Sia con Volupia vii pollo al feretro • 
Se fon candidi i Cigni, i lor coftumi 

Emo) in nel candor le proprie penne : 

Non più Delia bipenne 

Vittime fueni or d' Amatunta i i Numi . 

Sacrinfi Afcrei Volumi 

A quell' Atlante AMOR , ch'aureo Triregno 

Softien Regnante , anzi c x del Ciel foftegno » 
Non cicco AMOR, mi più che lice, ed Argo 

Guida, e gouerna à fe il commeflò Gregge; 

Col retto oprar corregge 

Chi del fiume Latin rrauia fui margo ; 

Dal Jafciuo Letargo 

Della il Mondo fopito , e in onta al Senfo T 
Lo tragge al Tempio in pure fiamme accenfo . 
Penficri obliqui, e frcgolati a/fetti 

Non bendan le fue luci, c la fua mente; 
Tienle fuelate, intente 

Dell' Onefto,e del Dritto à i chiari oggetti ; 

Non hi fui tergo cretti 

Vanni di leggertzza , ò d'incoftan7a • 

Mi di ftabil CoJoflò egli hi fembianza . 



Con valor, che remuro vnqua ncn reme, 

Hi rcfo il prifco Onor di Roma al Soglio; 

Sembra intrepido Scoglio , 

QuaJor Turbine irato infuria , e freme ; 

Fonda nel Ciel Tua fpeme ; 

Poi Soaue> e Seucro, e Saggio, e Forte , 

O placa, ò vince ogni auuerfaria Sorte . 
Alla fciolta licenza impone il giogo , 

Tende i lacci aJl'Infidia ; or V Odio a/Frena , 
x Or l' Inuidia incatena , 

£ incenerir fi ogni altro Vizio al rogo ; 

Non v* é Teatro ò luogo , 

Che i Lui non porga applaufi ; alle Tue glorie 

Erge 1" ifteiTa Eterniti memorie . 
Con aureo Arai non punge imbelli < Cori , 

Ma indora i Bellico»* i prodi acciari ; 

In Ior vuota gì' Erari , 

Perche vuotin di Sangue i Traci, e i Mori . 

De i publici tefori 

Vi quei! AMORE ignudo; ama le Spoglie 
Di paflìoni eflinte , e opprefìe voglie . 

Non arde in fen* volgar fua nobil race , 

Mi in magnanimo petto auampa, e Jplende ; 

Sol contro à gV Empi accende 

Belliche fiamme, e in far lor guerra hi pace; 

S' iui in fudor fi sface , 

Negl' ozi/ à ripofar non drizza i vanni , 

Per agi altro non vuol, che illufiri affanni . 

£ fe non mai gli Amanti inermi impiaga , 
Nemici armati ci vulnerar fi vide; 
Benché- INNOCENTE, occide 
V Infido , ed al Fedei cura ogni piaga ; 
Si che non fol propapa 
Mi trionfar fi de Trioni al Mauffro 
La vera Fé dal freddo Borea all' Aufiro . 

Quindi è, che lieta ammira or l'Età noftra, 

Ch' al Tebro il gran Tamigi il capo inchina; 

Che alla Reggia Latina 

Fin di Siam l' Idolatria fi proftra ; 

Ond'Ei MAGGIOR fi moftra 

Di quei Ma(fimi Eroi , che al Sacro impero 

Succc/kr gii nel Vaticano a PIERO . 



E fc io Scettro in su P «ti fenile 

Tratta nel Trono, e non la Spada in Campo; 

Non però mai lo (campo 

Speri da Ceppi la Barbarie oitilej 

più che con afta , e ancile » 

Con lo fpirro combattei e del tuo fenno 

Pugnano i Rè confederati al cenno . 
Anzi fui Quirinal fouente é vitto , 

Più che AMOR difarmato, armato Marte ; 

Ma d' armi , à cui comparte 

Forze il CicKonde il Mondo riabbia W acquifto; 

Poich' egli vuol per CRISTO 

Le fuc Vittorie j e dallo zelo « fpinto 

A vincer fol, per dar falute al Vinto- 
Mà quai Delfici rai, quai Deli/ afflati 

Di repente han mia Clio rapita il Odo < 

S' apre à lei fenza velo 

Delle Sfere il tenor , l'ordin de Fati,- 

Di Regni Aggiogati 

Mira aggrauar del Vicedio Romano 

Mille Diademi il Crin , Scettri la mano, 
AKche non m:nron gli Aftri ; io veggio accinti 

Campidogli per lui, Colonne, ed Archi 5 

Che fe Duci , e Monarchi 

L' Amor tiranno hebbe al fuo carro tuuinti ; 

Alla Perfidia eftinti . 

E riforti alla ¥è gli ampi Emifpcn 

Son d' INNOCENTE AMOR trionfi alttn . 
E ò comr vinto il Mondo c fatto Amante 

D'elfo AMOR, eh* i Nemici anco innamora ; 

Non l'ama nò, l'adora J 

Idolo vincitor, Dio trionfante ; 

E i lui proftrato auante » 

Il petto in Tempio, in Ara il Cor diuoto 

Gli offre, e sé rutto in Olocaufto, e in Voto. 
In sì gran Sacrificio ecco pur fento 

Inni, e plaufi alternar, timpani, e trombe, 

E par eh' iui rimbombe 

D' ogni sfera del Cielo anco il concento . 
Taccia dunque fui Chiento 

L-vmil mia Clio; nonpuòd'vn Plettro incult# 

Gradir l' AMOR DELL' VNIVERSO il culto , 



Mi che Improuilb, e tenebrofo ammanco 

Offiifca i raggi al Sole , i lampi a Giuno ? 
Si verte il Mondo i bruno , 
B la Terra col Cid fi (coglie in fianco $ 
Nel common duolo ò quanta 
L' vniuerfale Ouil rimanfi attòrto f 
Forfè l' AMOR DELL' VNI VERSO é mono? 
Fin di qui parmi vdir Roma» che geme 
Chi di celefte ardor l'Alma le accefe » 
Sento coli difecfe 

Plorar le Grazie • e le Picrie inficine i 
Lo Zel , la Fé , la Speme , 
Ed' ogn* altra Virtù 4' affanni c cìnta ; 
L INNOCENZA non gii ch'é feco cAinra . 
£d' ò che dalla Fama afflitta afcolto ì 

Quando l' Orbe infedel per fuo trofèo 
Douea cader, cadèo » 
Ed è il merto, e il Valor con lui feppolto: 
Col crin lacero , incolto 
L'Adige, il Tebro, il Bori/Iene, e l' litro 
Lagriftian' mefti il fuo deftin fmiftro • 
Nel Sepolcro di Lui , eh' c fol coftrutto 

Di rotti Vsberghi , r di Turbanti appretti i 
Di Veffilli depreffi» 

Di Scettri infranti al Maumettan dirtrutto, 
Con incettante lutto 

Germania, Adria, Poloaia.il danno cfprime > 

Spento d'Italia il luminar fublime. 
O deplorabil forte , ò Fati , ò Numi ; 

Il grande Atlante alta Colonna al Mondo . 

Di picciol Vrna in rondo ? 

D'Onor, di Maefti, di Gloria i lumi , 

Ombre» Fantafmi,e Fumi? 

A vn AMOR facro/anto , i vn pio Monarca 

Può lo Stame troncar la Stigia Parca ? 
Ah nò: Deporto egli hi il mortale incarco» 

Per volarfene al Ciel Dino immortale ; 

Con l'arco , e con lo Arale 

Gii di Morte (pezzo io Arale » c l'arco : 

Prefcco j lacci al varco 

Il Tempo, che fili /ugge ,*alI'Huom più rio; 

E con la Face incenerì l' Oblio • 



Viuc or sù T Etra , oue non più s* appellc 

Virenume ceneri , mi Dio celefte ; 

Quini li gemme intefte 

N-J Tuo Triregno hi trasformate in Stelle ; 

JE s'ad Alme rubelle 

Fù dal Soglio Latin filmine, e tuono, 

Ne fpiega i vannr or foura empireo Trono . 
Di ite' c , s' in Terra vin fc ^ ideici trionfi V 

Chi fù tri Noi pria, che lafstL Beato ; . * I 

Che Aìl Tarpeo (Iellato 

Vie più eh' in Campidoglio erga i Trionfi; 

Che d'orgogliofi, e gonfi 

Draghi Rifei veggi* i»fua gloria fculri 

Sù riegl" ArchkCekfti i domi infoiti / 
Vuota in Grecia, in Pannooia ei la faretra » 

Ouc oprò con la face ignei difa/tri ; 

Oggi per dardi hi gì' A Ari , 

Per fuo l'Arco del Ciel fu gli Empi impetra, 

Il fuo Carcaifo, e l'Etra, 

Per Tede ha gli alti incendiari; Lampi . 

O Tracia Monarchia doue i tuoi fcampi ? 
Se calcari la tua Luna or le fue piante , 

Non terri fottó il pie di quella adora ? 

Afcolta ciò che implora 

L'AMOR Vicario or dall' et tuo Amante : 

Vuol , che al Cefar regnante 

Angli , Sannati , e Galli, Encti, Ifpani 

Stringanfì ad eftirpar Regni Ottomani . 
Odi com* anco il Succeflòr predice 

Con tuo cordoglio Ei di piacer tutt'ebro • 

Ecco dall' Adria al Tcbro 

Sorto PIETRO i .regnar quali Fenice ; 

Spunta vn Secol felice 

Sù T Orizroate alla Latina sfera , 
E vn AQVILA BIFRONTE è Aia foriera . 
E quando mai forrir potea più degno 
Coronato Nochicr la Sacra Naue ? 
N* efulti pur, ch'eli* haue 
PIETRO or nel Tempo, e in su.!' eterno Regno 
Non più rema lo Idcgno 
DJ Mar cruccioso, e degl'aerei Campi 
Schernita i tuoni', e ne derida i Lampi - 



Gii col regio Timon Io Scettro in Terra 

Di nuouo imprende , e impera anco a gl'Abiffi: 
5iù gli Aftri erranti , e fini 

I Cardini del Ciel chiude, e dirterra; 
Scioglie i lega , erge , atterra. 
Premia, punifee; e fopra i Rei dall'Etra 
Fulmini otticn, raggi sii i Buoni impetra . 

Or ch'egli ad cfaudir del Mondo i preghi 
Principe , e non Tiranno il cor di/pone ; 
Popolo ò Natione 

Non è , ch'ai Tuo voler l'Alma non pieghi; 
Non liberti , che nieghi 
Farti Tua prigioniera, e che non brami , 
Più che viuer difciolta , ì Tuoi legami • 
Perche nacque viril , Tempre fi feorfe 
Teneri fcherzi abominar fuperbo > 
Era alla Luce acerbo ; 
E maturo alla Gloria allor fen* corfe ; 
£ perche in lui precorfe 

II frutto il fior , videui l'Adria efprefò 
D' ogni eroica Virtù gì' alti progredì • 

L* opre di Lui , eh' anco fanciul fu veglio , 

Roma ammirò , ch'altre ammirar non fuole : 

Del Ciel le gale c il Sole . 

D* incorrotto candor limpido fpeglio 

Si moJacro del meglio , 

Idea del Senno, e del Configlio efempio, 

Di Pieri , di Prudenza Idolo , e Tempio i 

Gii dato i fu e Virtù plaufo efultante 
Felice ogni Città, ch'egli reggea; 
La Fortuna, ed A Area 
Le Rote vniro in Tribunal Regnante , 
Sii carro ti tonfante 
Lo trailer poi del Vatican fui Monte 
D' Oftri , e Tiare i circondar la Fronte » 

Preiufe il fuo Natal , che nobil cuna 

Dell'Adriaca Reina hebbe nel grembo» 

Ch* al fuo pie , eh' al fuo lembo 

Douta chinarti ogni regal fortuna • 

O quai pregi in Te aduna i 

Quanto oprò l'Areopago, vdì Stagirai 

Ciò e' hi di grande il Lazio , in Jui trafpira • 



Co! nome d' ALESSANDRO afeende a! Soglio , 

Pcrch' ha vnico à Virtù, fommo Valore ; 

Dall' vn nafee il terrore 

Nel toruo sen del Mufulmano orgoglio* 

Dall' alerà al Campidoglio 

Letiziai che non già forti mai Roma ■ 

Dà che à Monarchi inghirlandò la chioma . 
Se de! Magno Akfiàndro inclite l'opre 

11 mondo empir di marauiglie eftremc ; 

O quai fon le fnpreme , 

Ch'il MASSIMO ALESSANDRO oggi difeopref 

II mio ciglio le feopre 

Far, non che di ftupor, di gloria or pieno, 

Pari al Globo Souran , l'Orbe terreno . 
Già il Macedon fuperbo hebbe per fine 

A fe fteflò acquifìar Regni, ed Imperi ; 

Fè d' Erari/ , e Guerrieri 

Solo intefo al fuo prò feempi, e rapine j 

Quefti or vuol le ruine 

Di facrile ghi Altari , e le JÓr prede 

Per Sacri Templi , e à coronar la Fede . 
Onde il Gallico Sire hà kco vnito ; 

Per lui le Tende in Terra, in Mar le Vele 

Spiega F Orbe fedele i 

£ all' Adriaco Leon pronto al Tuo inuito , 

Perche fà col ruggito 

Tremar Bizanzio oggi profan , già Sacro , 

In olocaufto il mio Leon confacro • 
l'Aquila anc'oggi offro alla Sua, ch'é vaga 

Pur di sbranar F Orientai Pitone i 

Ella con due CORONE 

Vincer gl'ambi Emifpcri c i fe prefaga : 

Di Vittorie al fin paga 

Trarrà fu i Roftri agli Europei Reami 

Di pacifico Olino i Serti, e i Rami . 
Dal Leon , che di Stelle hà in Ciel la Tana • 

Dall'Aquila non men* , che hà d'Altri il nido, 

Soura di Lui confici o 

Far mai fempre influir forte fourana : 

Mà che ? mia cura è vana 

L'OTTHOBON SEMIDEO, ch'c Saggio, e Forte 
Dal merto fol vuol Aia propizia force • 



Anzi egli c forte al mondo; à lui riformi 

L'opre, e i coltami; à i Tribunali egregi , 

A i Senati , ed i i Regi 

Col fuo efempio dà legge, ordine, e forma; 

A i gran Collegi é norma, 

Oracolo à i Concili/, e pien di zelo, 

Riftora al Tempio i Riti, il culco al Cielo; 
O compendio d'Eroi, PIETRO RISORTO, 

Dello Spirto fupremo inclito dono ; 

Al Ponteficio Trono 

Per té fi profìra , e l' Occidente , e l' Orto ; 
In gaudio immenfo afforco 
D'ogni Regno Europeo dal cor votiuo 
T odo acclamar per tutelar fuo Dino . 
Ceffi or Pindo intrecciar fiori immortali 
Sii l'Eroiche Paleftre à Sommi Atleti; 
Non più sfrondi i Laureti 
Il Permefib ali onorar tempie regali ; 
Di pompe trionfali 

L'Aonio Aprii fol d' ALESSANDRO al nome, 

Ch' ogni gloria conrien fr gi le chiome . 
E Tu ANTONIO, che fei d'viì Zio fi grande, 

Come raggio nel Sol , Lume nel raggio ; 

E diCultor fi Saggio 

Pianta, ch'Indole Regia intorno fpandcj 

Ch'interrì al Crin Ghirlande, 

Mifte alle Tue , di Sue Virtù fublimi , 

Sù i cui vciligi orme di gloria imprimi. 
Sé con Palla, ed Apol gli ftudij, e gl'agi, 

Ed'OIiuo, e d* Allor Tù godi all'ombra, 

L* alto fpirto ogg' imgombra 

Sotto infegne d' Enìo d'armi , e difaggi ; 

Sò che i vizi; maluagji 

Hai con l'arco Febeo rotti , e disfatti , 

Or^con l'afla di M*rte Ofmani abbarci. 
Se con Clio, con Bellona armò la delira 

Di cetra, e Claua il gran l'ebano Alcide; 

S' vni l Acheo Pclide 

E Tromba , c Lira in militar Pale/tra ; 

Tù con arte maeftra 

Trattarti pur con Vati eccelli il Pietro, 

E con Campioni Eroi bellico Scettro. 

Ecco 



Ecco al mìo Zcl, ch'in ciò feruente infitte; 

S'accoppia anco il voler del tuo gran Zio ; 
Al gemino difìo 

Tuo magnanimo cor non gii retile; 
Egli a! ivo blando affìtte, 
li cri Nome è maggiori d'ardua falange 
A porte i Ceppi a) Nilo, il giogo al Gange. 
Spada, ed vsbergo à le Vulcan non tempre, 
Come a^Ii Argiui Achilli, à i Teucri Enei; 
Degli Ani Scindei 

L'Anni Iian' più che fatali inuirte tempre: 

L'AQVllA tua, che fempre 

In Simbol di tiionfi à Te promette 

Al Cria Corone, ed alla Man Saette* 
Or vanne, e debellato il Perfo , e il Trace, 

L'Indo feonfirto, e il Mauritan di/pcrio > 

Al fin vedrai conuerfo 

L' Arco di guerra in Iride di pace ; / 

Ed in pronuba face 

La Teda Marziale anco à tuoi figli, 

Ch' il fecol d'or rrarran di prifehi efigli» 
Sì prefagitti AMOK , ch'hai fenza benda 

Neil' increato Sol le Luci intefcT^ 

Wd se dell' aire Imprcfc 

Vuoi , ch* eterna anco in Ciel la gloria iplenda , 

Fi, che tua Face accenda 

L'Lflio ad \ Tania, e calamo Sourano 

Horgan tuoi Vanni alla Siderea mano . 
Mi fc già Cefar quanto oprò con l'Atta 

Refe im mortai con fuoi ramofi in eh io fini j 

ANTONIO, or Tu che moftri 

Virai , Valor, ch'i vanti a lui contratta, 

AJ eternar lol batta 

Tnoi gran cretti il Tuo ttil ; vaglion Tuoi Carmi , 
riti che i Zaffiri in Ciel, eh' in Terra i Marini • 



FINE. 



